Introduzione alla mostra 

(estratto dal catalogo in fase di stampa)
FloP(l)op. Il valore dell’onomatopea, la sinestesia materica generata dal contrasto delle sensazioni provocate dal rapporto dicotomico tra tatto e vista; la sperimentazione dei materiali estroflessi su diversi supporti, in prevalenza siliconi (e, poi, dacron, polietileni, poliuretani, resine, smalti), materiali generalmente impiegati nei settori edile e industriale. La ricerca artistica di Flavio Tiberio Petricca è racchiusa qui, nel carattere ironico, ambivalente, dell' associazione, apparentemente nonsense, delle parole ‘Flop–P(l)op’, con le quali è intitolata la mostra. Onomatopee che, mediante un procedimento iconico tipico del fonosimbolismo, riescono a rendere, attraverso uno specifico suono linguistico, il rumore o il suono associato ai processi fisico-chimici che danno vita ai suoi oggetti, spesso di uso comune, estrapolati dal loro contesto, manipolati mediante un'incessante sperimentazione tecnico-materiale e risemantizzati all’interno dei sites-specifics attraverso la realizzazione di installazioni mirate. 

Una ricerca sperimentale che muove dai suoi ineludibili punti di riferimento: Chiharu Shiota e Tokujin Yoshioka, tra tutti. Petricca condivide con loro l’idea intimistica, spirituale e, allo stesso tempo, empatica del processo creativo, così come la sperimentazione materica e spaziale della Mixed Media Art, l’attribuzione di nuovi significati a elementi lessicali già esistenti. L’attenzione a certi elementi di design, alla poesia e alla leggerezza onirica. La sua cifra stilistica nasce da un’attenta e sofisticata ricerca sui materiali semplici, abbinata allo studio iconografico dell’elemento organico e biomorfo, tradotto spesso con forme pure, minimali. In Petricca, la scoperta delle caratteristiche fisiche e spirituali intrinseche di un oggetto, propria dell’Arte Autopoietica e Generativa, si coniuga con il Design, con una spasmodica ricerca estetica, originata da una riflessione sulle forme geometriche ‘pure’ e su una concezione ‘conoscitiva’ del processo creativo. La sperimentazione tecnico-materiale non è, tuttavia, mai fine a se stessa. L’aspetto pop (‘popolare’’, del popolo) e ludico-concettuale sono in questo senso fondamentali. L’elemento ‘social-provocatorio’ è imperante. La materia artificiale, consapevolmente manipolata sfruttando i naturali processi chimico-fisici originati dall’alterazione dei materiali stessi, gioca a ‘fingersi naturale’, ricrea forme biomorfe talvolta riconducenti al microcosmo marino, e origina ‘oggetti-feticcio’ del quotidiano e della quotidianità, spesso sobillatori e caratterizzati da una precisa critica sociale. Il processo creativo ha, così, lo stesso peso dell’oggetto realizzato. E l’accidentalità della vita gioca un ruolo fondamentale: impedisce la realizzazione ‘perfetta’ e assoluta dell’opera, propone varianti caduche, transitorie, della materia, e delle emozioni che ad essa possono essere associate. Il ‘processo’ non è il momento antecedente la trasformazione della materia in forma, ma è la continua trasformazione della materia, che si cristallizza in una forma data, e che assume varie sembianze non solo durante la propria esistenza, ma anche durante la manipolazione che di essa ne fa l’essere umano. L’oggetto inorganico e inanimato prende vita attraverso l’interazione con lo spazio e il pubblico, portando avanti una ricerca artistica a metà strada fra il Concettualismo ironico di Antonio Riello e le sperimentazioni architettonico-spaziali proprie del design. 

È presente, in Petricca, anche l’idea, quasi capovolta, dell’artista ‘alchimista’ tipica dell’Arte Povera della fine degli anni Sessanta: se però, nel poverismo, l’artista – per dirla con Germano Celant - “organizzava le cose viventi e vegetali in fatti magici, lavorando alla scoperta del nocciolo delle cose”, qui accade esattamente l’inverso: la materia plastica e artificiale viene trasmutata in forme para-organiche che, attraverso una sorta di gesto sciamanico ed esoterico, nel momento in cui vengono manipolate acquisiscono una loro specifica ‘spiritualità’. L’esito è analogo: non la mera rappresentazione della natura, ma la scoperta, la presentazione, l’insurrezione del valore spirituale, prodigioso, degli elementi naturali e artificiali. È la materia inerte che prende vita, diventando parte del mondo, in un momento determinato e determinante, che consente allo spettatore di allargare la sua soglia di percezione e, soprattutto, di riflettere sull’argomento ambientale. Ed è qui, in questa precisa riflessione, che Petricca si affranca dalle sue fonti iconografiche per abbracciare nuovi orizzonti di ricerca. Il ‘concettual-poverismo’ si coniuga con l’aspetto sociale e morale, conducendo alla determinazione di una forma d’arte ‘funambolica’, in bilico tra le diverse declinazioni dell’arte ambientale e di strada. L’uso dei polimeri inorganici è sì finalizzato alla determinazione di oggetti polisemici focalizzati sulla relazione tra ambiente e società, in grado di chiamare la comunità a partecipare attivamente all’operazione, e promuovendo così una presa di coscienza delle condizioni ambientali circostanti, ma non solo. L’attenzione al dato ambientale e urbano si concilia con il motivo del ‘fascino’ ossessivo e, talvolta, fatale, esercitato dalla natura sull’essere umano; un fascino ambivalente, allo stesso tempo terrifico e seduttivo, che viene costruito, a livello linguistico e formale, con un repertorio iconografico tra il pop e il minimale. Il rilievo plastico, l’oggetto-scultura, assumono un valore ‘apotropaico’ e riescono, attraverso i riferimenti pop ludico-giocosi, a esorcizzare le paure insite nell’idea di una natura riconosciuta come ‘madre e matrigna’.

L'installazione diviene, inoltre, il luogo della relazione tra opera e ambiente, esemplificato attraverso l’azione performativa dell’oggetto sullo spazio. Le Social Sculptures inserite in ambito urbano, asservite all’evidenziazione dei non luoghi, sono legate al fondamento concettuale dei non-sites, dove il sito diviene fondamentale e l’esposizione di un non-sito ne evidenzia l’importanza proprio attraverso il sentimento di perdita, la delocazione, ricolma di una vocazione nostalgica al ‘ritorno’ e al riconoscimento di un ambiente dimenticato. 

L’oggetto-scultura di Petricca è, infine, un soggetto stimolante ed emozionale. Una sorta di reliquia desacralizzata, svuotata cioè del suo originario valore sacrale per essere donata al pubblico. Un feticcio magico, una metafora immaginifica dell’ originario processo artistico, ormai inevitabilmente perduto. Come ogni forma di arte ‘effimera’, l’installazione performativa ha un suo preciso percorso vitale: nasce, cresce, si modifica e defunge. A testimonianza di un processo creativo di cui non si ha più traccia e fisicamente intangibile, rimane solo l’elemento singolo, il simulacro, l’oggetto da ‘venerare’ e ‘dissacrare’. Nel rifiuto di una concezione sovratemporale e trascendente dell’arte, la reliquia desacralizzata trova un senso nel contingente, nella realtà attuale. Assurge a campanello estetico-sociale.  Spesso, diviene irriverente; è portatile e parlante, non è mai statica, fissa e immobile, ma interattiva, pensata per essere toccata, manipolata, modificata, trasportata; una sorta di Tamagotchi artistico, un simulatore di vita reale. Un idolo da ‘dissacrare’ e da ‘accudire’, nato per interagire con il pubblico, stimolarne i sensi, la mente, gli occhi. È figlio della società-social degli anni Duemila, del relativismo che a partire dagli anni Ottanta ha investito la cultura occidentale, della sfiducia nei grandi sistemi teorici, del progresso scientifico universale, dello scadere di un’opera d’arte da ‘valore’ a ‘merce’, dell’atomizzazione e globalizzazione dei saperi propria del nostro tempo, secondo cui tutto può e deve funzionare in un’ottica edonistica e di marketing. E, proprio per questo, si nutre dell’interazione diretta con il pubblico. Nasce in seno a una nuova e recente concezione dell’arte, dall’alto contenuto comunicativo: un’arte globale e social, volutamente ‘bassa’, di matrice New Dada e di duchampiana memoria, concepita per il popolo, per la massa, per il globo. Gli oggetti-reliquia di Petricca, residui di un processo creativo ormai concluso, sono volutamente superflui e consapevolmente inutili e contestano sarcasticamente a gran voce l’autoreferenzialità aulica e forzatamente concettosa di molte tendenze artistiche contemporanee. 
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